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Anche in Israele
iniziano a dubitare
della rincorsa
a vaccinare i bimbi
Il «Jerusalem Post» critica le misure anti Covid che penalizzano
i minori e l’idea che se non sono immunizzati sono un pericolo
di PATRIZIA FLODER REITTER

n «È necessaria
una strategia mi-
gliore nei con-
fronti dei bambi-
ni, perché i gio-
vani non posso-

no sopportare da soli e per
sempre il peso del Covid-19».
Così The Jerusalem Post, il
principale quotidiano in lin-
gua inglese d’Israele, titolava
due giorni fa un ampio artico-
lo che riassumeva misure ec-
cessive ed errori che hanno fi-
nito per danneggiare i minori.
In uno Stato dove la vaccina-
zione contro il coronavirus è
iniziata prima che in altre
parti del mondo e dove si ino-
cula la terza dose anche agli
over 12, la riflessione e il moni-
to acquistano ai nostri occhi
un peso particolare.

Come ricordava pure ieri il
direttore Maurizio Belpietro,
la cappa di silenzio che viene
imposta sui rischi che i bam-
bini corrono se vaccinati con-
tro il Covid, mentre il virus ha
u n’incidenza irrilevante sui
giovanissimi, oltre che ledere
il diritto alla corretta informa-
zione espone i nostri figli a
conseguenze che devono
preoccupare. Preoccupano
milioni di genitori, non posso-
no lasciare indifferenti pedia-
tri, virologi e politici. L’auto re
d el l’articolo pubblicato sul
quotidiano di Gerusalemme è
Seth J. Frantzman, un com-
mentatore di politica medio-
rientale cofondatore e diret-

tore esecutivo del Middle east
center for reporting and ana-
lysis, che riunisce gli analisti e
i giornalisti più impegnati nei
settori  chiave del  Medio
O r ie nte.

Fra ntz m a n esordisce il suo
pezzo di critica ricordando
che alla vigilia del nuovo anno
scolastico mamme e papà
hanno ricevuto a casa i test
anti Covid, da utilizzare sui
pargoli, e che questo ha rap-
presentato «l’ultimo colpo di
scena dopo 18 mesi di caos
pandemico e cambiamenti
nelle politiche del governo,
mentre le persone erano la-
sciate a indovinare ogni setti-
mana quali nuove restrizioni,
linee guida o altri provvedi-
menti sarebbero arrivati suc-
cessivamente». Spiega che
avevano accettato questa si-
tuazione perché, spaventati
dal virus, all’inizio pensavano
che simili misure fossero «ne-
cessarie» dal momento che
pure i responsabili politici e
sanitari «non erano a cono-
scenza della natura della mi-
naccia» rappresentata dal Co-
v id .

Già leggendo queste prime
righe anche un genitore italia-
no riconosce come sue quelle
paure, quell’incertezza, quel
caos di norme e decreti con-
traddittori a lungo sperimen-
tati sulla propria pelle nella
pessima gestione della pande-
mia. Il giornalista riconosce
che Israele è stato all’ava n-
guardia in tema di vaccinazio-
ni, ma che non tutto ha funzio-

nato come si sperava visto che
ci sono state diverse impenna-
te di contagi pure dopo la ter-
za dose e nonostante i ripetuti
blocchi del Paese. Pochi mesi
fa, Israele era l’immagine del
successo della vaccinazione
contro il Covid, aveva revocato
quasi tutte le restrizioni e la
vita era ritornata alla norma-
lità con ristoranti e spiagge
piene di persone libere di
muoversi senza mascherina.

A fine giugno, però, i nume-
ri dei casi hanno iniziato a cre-
scere anche con l’arrivo della
variante Delta e non si sono
fermati. Per cercare di affron-
tare l’ondata, il governo di
Naftali Bennett ha reintro-
dotto alcune restrizioni, in-
clusi limiti alle riunioni pub-
bliche e mascherine in deter-
minati contesti. A pagarne le
conseguenze più pesanti pur-
troppo sono gli adolescenti,
molto numerosi in Israele e
che per entrare in piscine, pa-
lestre, ristoranti devono aver
fatto un tampone nelle 24 ore
precedenti. Così come in Ita-
lia, ma con un test che dura
m e n o.

Perché, chiede Fra ntz m a n ,
non sono stati distribuiti tam-
poni a tutti gli adulti già mesi
fa e ora ci si concentra a pena-
lizzare i più piccoli? Perché
«continuiamo a vedere i bam-
bini non vaccinati come una
minaccia per la salute, senza
indagare sul grado della mi-
naccia?». Li obblighiamo a te-
st di massa e all’uso di ma-
scherine a scuola, li ostacolia-

mo nelle loro attività «senza
alcuna idea di quando potre-
mo venire fuori da questa fase
della pandemia». Per uscire
da questo circolo vizioso, da
quello che l’autore definisce il
paradosso del Comma 22 for-
mulato nel romanzo Catch 22
di Joseph Heller, ovvero che
non è possibile alcuna scelta
ma vi è solo un’unica, appa-
rente possibilità perché le re-
gole vengono create e utilizza-
te contro coloro che sono infe-
riori nella gerarchia e si trova-
no in situazioni paradossali,
Fra ntz m a n invita ad adottare
una «strategia migliore nei
confronti dei bambini». Ri-

corda che «hanno già perso un
anno a causa della caotica
scuola a distanza. I Paesi asia-
tici, come Singapore, stanno
adottando approcci pragma-
tici e dovremmo iniziare a fare
lo stesso, riducendo le inter-
ruzioni nella vita dei bambini
e non caricandoli di più far-
delli rispetto agli adulti». In
realtà Singapore, uno dei Pae-
si più vaccinati al mondo, ora
sta intensificando i test Co-
vid-19 e non ha escluso la rein-
troduzione delle restrizioni
man mano che le infezioni
crescono, senza però imporre
misure di blocco. In Israele,
che aveva riaperto la scuola

dieci giorni fa dopo la pausa
estiva, più di 155.000 studenti
e 3.000 tra insegnanti e perso-
nale scolastico sono isolati a
causa del virus, ha detto giove-
dì il ministero dell’Is tr u z io n e.
Prima della riapertura della
scuola di mercoledì, il Paese
aveva condotto centinaia di
migliaia di test sierologici su
bambini di età inferiore ai 12
anni per determinare se aves-
sero sviluppato una protezio-
ne anticorpale dopo aver con-
tratto il Covid. Eppure, quan-
do si tratta di penalizzare i gio-
vanissimi, i governi sembrano
non avere esitazioni.
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Ideona del vescovo di Strasburgo
«Pass obbligatorio per la pastorale»

Chi rifiuta sarà
«de-missionario»
In Italia, pressing
da Letta e Draghi
per l’estensione
di SARINA BIRAGHI

n Chissà se partiti e sondaggi
fermeranno Mario Draghi. Se-
condo la tabella di marcia, a
metà settimana il premier do-
vrebbe varare «l’al l arga me n-
to» (sarebbe meglio dire obbli-
go esteso) del green pass. Del
resto D ra g h i , benché sollevato
dai risultati della campagna
vaccinale, preferisce utilizza-
re il passaporto verde piutto-
sto che l’obbligo della vaccina-
zione per far tornare alla nor-
malità il Paese. Di sicuro non
teme i sondaggi sull’indice di
gradimento per il governo, in
calo di 4 punti, dal 65% al 61%, e
quello sul suo ruolo di pre-
mier, che ritorna ai valori di
fine maggio (66%) dopo aver
toccato il valore più alto (70%)
prima della pausa estiva. A
dargli qualche pensiero in più

c’è Matteo Salvini, che giovedì
scorso, in cambio di un allar-
gamento limitato, aveva ritira-
to gli emendamenti della Lega
e votato. «Noi portiamo a casa i
risultati: la nostra discussione
sui green pass ha spinto tutto il
governo a darci ragione sui
tamponi salivari, sui tamponi
gratis per chi è in condizioni di

necessità di famiglie con figli»,
aveva detto Sa lv i n i dopo l’ok al
certificato verde per i lavorato-
ri delle ditte e delle coop che
assicurano servizi di pulizia,
mensa e guardiania negli isti-
tuti scolastici e nelle universi-
tà, oltre all’obbligo anche per i
genitori in occasione dei collo-
qui con i professori. Ma D ra g h i
era stato chiaro: «Oggi faccia-
mo il primo passo, ma a breve
estenderemo ulteriormente il
green pass». Tenendo presen-
te che è in corso la campagna
elettorale per le amministrati-
ve in grandi città come Roma,
Milano, Napoli, Torino, Geno-
va, Trieste, forse per il «secon-
do passo» sarebbe meglio rin-
viare quell’allargamento pra-
ticamente a tutte le professio-
ni. Lo dimostra anche il dibat-
tito politico sempre più acceso
e trasversale sul lasciapassare

verde che qualcuno vorrebbe
indispensabile per vivere.

Per il segretario del Pd,
Enrico Letta, il pass va esteso
nel settore pubblico e privato
perché «la grande maggioran-
za del Paese vuole ripartire e
non può farsi limitare da una
minoranza che non vuole il ri-
spetto delle regole», mentre il
ministro della Pubblica ammi-
nistrazione, l’azzurro R e n ato
Bru netta, lo definisce una
«strumento geniale che vuol
dire libertà e ripresa dell’eco -
nomia e per questo «devono
averlo tutti i lavoratori, pubbli-
ci e privati». Per la verità anche
i governatori leghisti, benché
Sa lv i n i non voglia sentir parla-
re di spaccatura, interessati al-
la ripresa di lavoro e scuole nei
loro territori, definiscono il
green pass «una patente di li-
bertà», come i presidenti di Ve-

neto e Lombardia, Luca Zaia e
Attilio Fontana, mentre per il
collega e presidente della Con-
ferenza delle Regioni, Massi -
miliano Fedriga, «l’e s te n s io n e
d el l’obbligo del green pass è
utile per permettere di prose-
guire le attività».

L’aria che tira si vedrà tra
lunedì e martedì e si capirà se
sarà possibile già giovedì ta-
gliare il traguardo dell’esten -
sione del certificato verde a
quei settori dove è già obbliga-
torio per clienti e utenti, e, pri-
ma dei lavoratori privati (ma i
sindacati dicono no e chiedo-
no l’obbligo vaccinale), ai di-
pendenti pubblici. Che non so-
no, come chiede Sa lv i n i , solo i
dipendenti pubblici a contatto
con il pubblico, ma tutti i di-
pendenti dello Stato e delle va-
rie amministrazioni pubbli-
che, Comuni e Regioni com-

presi. Inclusi anche gli autisti e
i controllori di bus e metro.
Prevista anche una sanzione:
dopo 5 giorni, il dipendente
senza green pass verrà sospe-
so dallo stipendio, come già ac-
cade al personale scolastico.

Un po’ come potrebbe suc-
cedere a «tutti gli agenti della
pastorale» dell’arcidiocesi di
Strasburgo, a due passi dal
Parlamento europeo. L’A rc i-
vescovo Luc R avel , infatti, ha
pubblicato una lettera pasto-
rale per consigliare la vaccina-
zione a «tutti gli agenti della
pastorale, in particolare chi si
trova a contatto con malati e
fragili» da considerare «de-
missionari» (contrario di mis-
sionari, con gioco di parole)
«coloro che non lo facessero» e
che dovranno spiegare il per-
ché «per iscritto».
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P R E L ATO Luc Ravel

LA QUARTA GIORNATA DI PREMIER LEAGUE

n Il sabato di Premier League (quarta gior-
nata) regala un colpo d’occhio sugli stadi
stracolmi, da Manchester a Londra e con po-
chissimi tifosi attrezzati con mascherine

IN INGHILTERRA, STADI PIENI E POCHISSIME MASCHERINE
(nella foto Ansa, i tifosi del Newcastle all’Old
Tra f fo rd ). Intanto, in occasione del suo ritor-
no con i Red Devils, Cristiano Ronaldo sigla
un doppietta nel 4-1 del Manchester United.
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Domani scoppia la «bomba verde»
Guai in vista per scuole e famiglie
Ai parenti servirà il certificato pure per andare a prendere i piccoli (e anche nei cortili): il Comune di Milano
già avvisa i genitori. I presidi lamentano le difficoltà nei controlli e la carenza di supplenti per i prof sospesi

«Ritirate le mascherine targate Fca»
Richiamati due lotti di respiratori «a mutanda» di Mirafiori, commissionati da Arcuri
e distribuiti in vari istituti (ma non si sa quali). La Lega: «Interrogazione a Speranza»
di FABIO AMENDOLARA

n Due forniture delle famose
mascherine definite «a mu-
tanda», prodotte da Fca Italy
durante l’emergenza e distri-
buite da Mr Disastro Domeni -
co A rcu r i , ex commissario per
l ’emergenza,  alle scuole,
avrebbero un potere filtrante
non conforme agli standard. I
lotti da buttare, contrassegna-
ti dalle sequenze 00914086180
e 00914086190, sono stati se-
gnalati dal ministero della Sa-
lute con una nota inviata al mi-
nistero dell’Istruzione. «I lotti
non conformi», si legge nella
nota, «sono stati prodotti nello
stabilimento Mirafiori di Tori-
no dal 24 agosto 2020 al 17 di-
cembre 2020 e quasi integral-
mente distribuiti agli istituti
scolastici italiani». E probabil-
mente pure utilizzati. «All’esi -
to delle interlocuzioni con Fca

Italy e con la struttura del
commissario straordinario
per l’emegenza Covid (q uesta
volta F rancesco Figl iuol o ,
n d r)», spiega il direttore gene-
rale del ministero della Salute,
Ach i l l e I ach i n o, «quest’ultima
ha comunicato che, in ragione
delle modalità operative con
cui la società Sda (che le ha ma-
terialmente consegnate, ndr)
ha curato la distribuzione,
non è possibile produrre una
lista che consenta di sapere
presso quali istituti scolastici i
citati lotti siano stati conse-
gnati». Disastro nel disastro.
Siccome non c’è un elenco del-
le scuole che hanno ricevuto i
pacchi, probabilmente perché
nessuno ha dato questa indi-
cazione alla Sda, non si sa dove
sono finite le mascherine fal-
late. Per correre ai ripari sa-
ranno le scuole a controllare i
lotti, sempre che abbiano con-

segnato la documentazione:
«Si chiede di assicurare la
massima divulgazione a tutti
gli istituti scolastici interessa-
ti, affinché gli stessi provveda-
no a individuare, non utilizza-
re e quarantenare le eventuali
giacenze». E una volta trovate
bisognerà informare il mini-
stero della Salute. Sarà poi il
ministero, è spiegato ancora
nel documento, a contattare il
produttore «affinché provve-
da al ritiro».

Fca è sotto contratto per la
produzione di mascherine da
distribuire alle scuole, come
disposto da A rcu r i , fino alla
fine di questo mese (e sin dal
luglio 2020). L’azienda ha otte-
nuto un comodato d’uso di al-
cuni macchinari e di alcune
materie prime delle quali si
era approvvigionato il com-
missario per l’em erge nza.
Un’altra parte del contratto

parla invece della distribuzio-
ne delle mascherine che, al
contribuente, costerebbero 8
centesimi di euro l’una. La
struttura che ora è guidata da
F i g l iuol o ha già fatto una pri-
ma ricognizione, apprenden-
do che molti dirigenti scolasti-
ci hanno deciso da tempo di
liberarsi dei dispositivi, per-
ché non venivano usati dagli
studenti in quanto ritenuti
scomodi. Altri li hanno donati
alle associazioni di volontaria-
to. Il che rende più difficile ora
rintracciare i due lotti.

Il deputato leghista Rossa -
no Sa s s o, sottosegretario all’I-
struzione, ha preparato una
interrogazione urgente al mi-
nistro Rober to S pe ra nza ,
« ne l l ’interesse innanzitutto
dei nostri studenti e poi di tutti
gli italiani». E ha spiegato: «Da
padre, avendo due figlie in età
scolastica, me ne ero accorto

immediatamente. È bastato
prendere una di quelle ma-
scherine in mano e saggiarne
l ’odore nauseabondo che
emanava. Molte scuole, per
fortuna, non le hanno mai uti-
lizzate, lasciandole giacere nei
propri scantinati. Ma chi si è
giustamente fidato di un pro-
dotto validato dalle autorità
statali ha, ovviamente in modo
del tutto involontario, esposto
i propri ragazzi a un rischio di

contagio più alto rispetto a chi
indossava mascherine confor-
mi». Il deputato ha anche an-
nunciato: «Mi assicurerò per-
sonalmente che questi due lot-
ti siano già stati ritirati dalle
nostre scuole, ma è certo che
deve essere fatta piena chia-
rezza sulle responsabilità di
questo disastro figlio della
sciagurata gestione C o nte -Ar -
cu r i ».
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Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BONAZZI

(...) che portano a scuola i
bambini. Domani è il D-day
per presidi e ministero del-
l’Istruzione, alle prese con
un sistema di controllo in-
formatizzato tutto da speri-
mentare e con una serie di
contraddizioni che rischia-
no di fare esplodere polemi-
che a non finire anche con le
famiglie. Volendo sdramma-
tizzare, si potrebbe osserva-
re che il 2021-2022 sarà l’an-
no dei fratelli maggiori (mi-
norenni), quelli che portano
a scuola sorelline e fratelli-
ni. Ma forse anche dei vicini
di casa, visto che l’Italia è un
paese di figli unici.

L’inizio dell’anno scola-
stico sta già provocando un
diluvio di avvisi e circolari
su accesso agli istituti e con-
trollo del green pass. A Mila-
no, il Comune ha scritto di-
rettamente una lettera ai
«cari genitori» in cui ricorda
che l’ultimo decreto legge
del governo Draghi dispone,
fino al 31 dicembre, che
chiunque voglia entrare in
una «struttura educativa»
debba «possedere e ed esibi-
re la certificazione verde
Covid-19». Quindi spiega
che quando si vuole portare
un bimbo al nido o all’a s i l o,
che ricadono sotto la com-
petenza comunale, ci sarà
una verifica del green pass
da parte del «personale ad-
detto». E con ciò, la morsa
del green pass, obbligatorio
per portare i bambini a
scuola dal nido in su, e obbli-
gatorio anche per gli studen-
ti universitari, è di fatto
c o m p l eta .

I controlli nelle scuole, co-
munque, non saranno sem-
plici per nessuno. Genitori e
accompagnatori non posso-

no essere schedati facilmen-
te e quindi bisognerà con-
trollarne i certificati con
personale apposito, come
fossero gli steward degli sta-
di, che però al momento non
risulta esserci. Non solo, si
rischiano anche ampie code
e disservizi vari, in un orario
per altro in cui tutti i genito-
ri sono già di fretta, a comin-
ciare da chi lavora. Come
non bastasse, molti istituti
hanno già fatto sapere ai ge-
nitori dei bambini più picco-
li che il controllo del green
pass vale anche per i cortili e
gli spazi aperti, che comun-

que rientrano nelle perti-
nenze della scuola. E l’Asso-
ciazione nazionale presidi,
tra le varie diseconomie del-
le nuove norme, ha fatto no-
tare che c’è il rischio che si
verifichino assembramenti
davanti agli istituti, andan-
do così a creare da zero una
classica situazione di peri-
colo di contagi.

In ogni caso, i controlli sui
genitori, a meno che siano
fatti all’italiana, rischiano di
creare una certa conflittua-
lità tra scuola e famiglie. Ol-
tre ad aumentare il livello di
burocratizzazione di un’at -

tività semplice e naturale
come accompagnare un fi-
glio. Anche perché i genitori
dovranno esibire il certifica-
to verde perfino per andare
a colloquio da un insegnan-
te, o per portare un libro
dimenticato a casa.

I controlli per insegnanti
e personale non docente,
che invece è tenuto ad avere
il green pass, pena la so-
spensione dal lavoro e dallo
stipendio dopo cinque gior-
ni, saranno affidati a una
piattaforma informatica na-
ta dalla collaborazione tra
ministero della Salute e di-

castero della Scuola. In so-
stanza, ogni giorno il presi-
de, o persona da lui delegata,
potrà entrare nel consueto
sistema informatico dei di-
rigenti scolastici, cliccare
su l l ’istituto da vigilare e in-
serire il nominativo del di-
pendente. Per ognuno, ap-
pariranno il cognome, il no-
me, l’inquadramento pro-
fessionale, il codice fiscale e
se il green pass è attivo o
passivo. A (parziale) tutela
della privacy del dipenden-
te, non sarà possibile cono-
scere il motivo della non va-
lidità del passi. In questi

giorni, il ministero guidato
da Patrizio Bianchi ha fatto
recapitare a tutti i presidi
anche un manualetto di
istruzioni, ma al momento
non è detto che il nuovo si-
stema di controllo informa-
tizzato sia pienamente fun-
zionante. Insomma, per i
primi giorni di scuola è pro-
babile che i controlli venga-
no fatti «manualmente».

Con i decreti fin qui ema-
nati dal governo, la situazio-
ne dei bambini sotto i 12
anni, che sono esentati dalla
vaccinazione anti Covid, di-
venta sempre più bizzarra.
Il personale scolastico che
entra in contatto con loro
d ev ’essere vaccinato e lo
stesso vale per i familiari
che li portano a scuola. Ma al
momento, possono essere
affidati a baby sitter e colla-
boratrici domestiche, ma
anche a professori che dan-
no ripetizioni private, senza
che nessuna di queste figure
abbia necessità di possedere
un green pass. In generale, e
questo vale anche per gli an-
ziani con badante, è tutta
l’area del lavoro domestico
che sembra rimasta una zo-
na grigia. Non che questo
non sia un fatto positivo, ma
sicuramente è un’altra con-
traddizione evidente. C’è il
sospetto che quei due milio-
ni di lavoratori che a vario
titolo entrano ogni giorno
nelle case degli italiani sono
al momento «risparmiati»
dal governo solo perché in-
tervenire nei contratti tra
privati è assai complicato. E
la strada più semplice, or-
mai, rischia di essere quella
dell’obbligo vaccinale per
tutt i .

Ma alla prova del fuoco di
domani arrivano anche le fa-
mose piante organiche della
scuola, già normalmente
fonte di confusione e disser-
vizi inenarrabili. Quest’an-
no, però, ci si era un po’ i l lu s i
con il famoso «Patto per la
sicurezza» tra ministero e
sindacati, firmato a Ferrago-
sto. Al momento, da fonti
sindacali, risultano immessi
in ruolo appena 60.000 sup-
plenti, contro i 120.000 po-
sti vacanti e disponibili. An-
che questa deficienza non
renderà presidi e insegnanti
particolarmente felici di fa-
re gli ispettori sanitari.
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VIALE TRASTEVERE Patrizio Bianchi, ministro dell’Istruzione, minimizza i problemi, ma l’avvio dell’anno scolastico è in salita [ A n sa ]

PAST I C C I O John Elkann, nipote di Gianni Agnelli e ad di Exor [ A n sa ]


